20 DICEMBRE – IV DOMENICA DI AVVENTO 
PRIMA LETTURA

La storia quotidianamente viene “creata”, posta in essere, chiamata all’esistenza da tre parole.
La Parola di Dio che è sempre creatrice di vita, benedizione, luce, giustizia, misericordia, perdono, speranza, riconciliazione, pace.

La parola del principe del mondo e dei suoi angeli che è portatrice di morte, ogni morte, dell’anima, dello spirito, del corpo. La storia creata dal principe del mondo conduce alla perdizione eterna.
La parola dell’uomo, di ogni uomo. Se l’uomo dice il suo sì alla Parola del suo Signore e fa sua Parola la Parola di Dio, lui diviene creatore di vita, benedizione, luce, giustizia, misericordia, perdono, speranza, riconciliazione, pace.

Se invece dice no alla Parola di Dio e dice sì alla parola del principe del mondo, allora come il principe del mondo lui diviene creatore di morte, ogni morte, dell’anima, dello spirito, del corpo. 
Non solo conduce se stesso verso la perdizione eterna, ma anche quanti da lui si lasciano convincere. Anche costoro camminano sotto la guida dalla parola di Satana.

Altra verità da aggiungere ci dice che sempre il Signore viene nella storia per trasformare la storia di morte e di maledizione in storia di vita e di benedizione, la storia di disperazione in storia di speranza, la storia di tenebre in storia di luce.

Dio però mai potrà creare da solo questa storia. Occorre la volontà dell’uomo che accoglie la Parola e si pone a suo esclusivo servizio.
Oggi, la liturgia della Parola, ci fa ascoltare un Parola creatrice della vera vita sulla nostra terra.

Perché questa Parola producesse i frutti di luce e verità, di giustizia e vita eterna, in essa contenuti sono stati necessari due potentissimi sì.

Il primo sì potente è stato quello della Vergine Maria. 

Il secondo sì ancora più potente e più forte è stato quello di Cristo Signore, sì detto al Padre suo nell’eternità e sì proferito nella storia, da Verbo Incarnato.

È stato un sì così risoluto e forte da condurre il Figlio Unigenito del Padre ad una obbedienza fino alla morte e alla morte di croce.

Se il discepolo di Gesù vuole essere “creatore” di storia di salvezza, redenzione, vita, luce, speranza, verità, misericordia, pace, deve unire il suo sì al sì di Cristo Gesù ed essere fedele alla parola data al suo Signore, allo stesso modo che il suo Signore è stato fedele al Padre.
Come Gesù è il Testimone fedele del Padre, anche il discepolo di Gesù deve essere il Testimone fedele al suo Redentore. 

LEGGIAMO 2Sam 7,1-5.8b-12.14a.16
Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, 
disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». 
Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». 

Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: 
«Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. 
Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. 
Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato 
e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. 
Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. 
Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». 
Nel Testo Sacro ora letto vi è una verità che è giusto che venga messa in luce.
A Davide e ai suoi discendenti dal Signore è chiesta fedeltà alla sua voce, alla sua Parola, alla sua alleanza con obbedienza piena.

Il dono del Figlio dal regno eterno non è però soggetto alla loro obbedienza. È dono del Padre e il Padre sarà fedele in eterno a questa Parola data.
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere. A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie. Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore. Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto.

Ricordate le meraviglie che ha compiuto, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, voi, stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto.

È lui il Signore, nostro Dio: su tutta la terra i suoi giudizi. Si è sempre ricordato della sua alleanza, parola data per mille generazioni (Sal 105,1-8). 

Il Signore è stato fedele alla Parola data al suo Servo Davide e sempre rimarrà fedele. Sempre ci darà il suo Figlio Unigenito. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 

Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18).

Verità di ieri, di oggi, di sempre. Su questa Parola di Dio possiamo creare la nostra storia.

SECONDA LETTURA

Cristo Gesù è il frutto di tre doni. È il Dono del Padre ad ogni uomo perché in Lui, con Lui, per Lui si rivesta di vita eterna, luce, verità, grazia. Anzi, perché in Lui, con Lui, per Lui, divenga, si trasformi in vita eterna, luce, verità., grazia.
È il Dono che Cristo Gesù fa di se stesso al Padre, perché il Padre lo faccia Dono di salvezza e di vita eterna per il mondo intero.

È il Dono di ogni suo discepolo ad ogni altro uomo, perché anche lui, divenendo una cosa sola con Cristo, per Cristo, in Cristo, si rivesta di vita eterna e di luce divina.

Il Dono del Padre e del Figlio sono senza alcun frutto, se ogni discepolo di Gesù non diviene anche lui Dono al Padre e a Cristo, e come Dono al Padre e a Cristo, nello Spirito Santo, non dona Cristo, Dono di salvezza ad ogni altro uomo.

 È questa la purissima fede dell’Apostolo Paolo. Lui sa che senza il suo Dono, nel Dono che è Cristo Gesù, al Padre, nello Spirito Santo, tutta la Redenzione di Gesù Signore rimane senza alcun frutto.
Questa fede così è rivelata fin dal primo rigo della Lettera ai Romani:

Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, 

costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, 
a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo! (Rm 1,1-7).
Ecco allora in cosa consiste la missione evangelizzatrice: farsi il cristiano Dono al Padre in Cristo, con Cristo, per Cristo, e come Dono perenne, nel suo Dono, dare Cristo Gesù ad ogni uomo come suo Dono di Salvezza, Redenzione, vita eterna.

Se il cristiano non si fa Dono in Cristo, con Cristo, al Padre, con offerta perenne, mai potrà donare Cristo alle genti come Dono di Salvezza, Redenzione vita eterna.

Se oggi l’evangelizzazione è in crisi, la ragione è solo questa: il discepolo di Gesù non si è fatto Dono al Padre, in Cristo per lo Spirito Santo.

Non essendosi fatto Dono, neanche può donare Cristo alle genti. Cristo alle genti si dona, donando come Dono nel nostro Dono.

Come Cristo Gesù dona il Padre nel suo Dono fatto al Padre, così il discepolo di Gesù dona Cristo Signore nel suo Dono perenne e irreversibile fatto a Cristo Signore.
È questa la verità dell’evangelizzazione. Altre verità non esistono. Il Dono va fatto nel nostro farci Dono. 

LEGGIAMO Rm 16,25-27

A colui che ha il potere di confermarvi nel mio Vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero,  avvolto nel silenzio per secoli eterni,

ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell’eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza della fede,

a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen.
È dall’eternità che il Padre nella sua sapienza e nel suo decreto eterno ha stabilito di dare agli uomini Cristo Gesù come Dono di salvezza, redenzione, vita eterna.
Prima però questo mistero era nascosto nel cuore del Padre. A poco a poco il Padre lo ha rivelato per mezzo dei suoi profeti ed era quasi nascosto nelle loro Scritture.

Ora esso è stato interamente svelato. Va però annunciato, affinché tutte le genti obbediscano alla fede, cioè alla Parola che annuncia e dona Cristo Gesù come Dono per la nostra salvezza eterna.

A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, 

affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. 

Vi prego quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra (Ef 3,8-13). 
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. 

Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 

A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. 

È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 
Ogni discepolo di Gesù deve entrare in questa verità: se lui non si fa Dono a Cristo Gesù e nel suo Dono non dona Cristo, salvezza e redenzione, di ogni uomo, lui espone a nullità tutta l’opera di giustificazione del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
LETTURA DEL  VANGELO
Quanto oggi avviene nella casa di Nazaret è il cuore di tutto il mistero della salvezza.
Tutto è dalla risposta della Vergine Maria. Il Padre ha detto il suo sì. Il Figlio ha detto il suo sì. 

Ma il sì del Padre e del Figlio nulla possono senza un terzo sì che è quella della Vergine Maria.

Il Signore manda il suo Angelo a chiedere questo sì necessario, anzi indispensabile per la salvezza dell’uomo. 

L’Angelo viene, annuncia il mistero, rivela le modalità del suo compimento. Dona anche un segno dell’onnipotenza del Signore.

La risposta della Vergine Maria è stata immediata: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la  tua parola”.

Ascoltata questa risposta, subito l’angelo lascia la casa di Nazaret e vola in cielo per riferire a Colui che l’aveva inviato la risposta. Il sì della Vergine Maria riempie il cielo di grandissima gioia.

Ora il Figlio Unigenito del Padre avrebbe potuto incarnarsi e l’umanità per il suo sì sarebbe nuovamente ritornata nella luce.

Nel sì della Vergine Maria, il sì del Padre e del suo Figlio Unigenito diventano storia, salvezza, redenzione.
Il sì del Padre e del Figlio si fanno “carne”. Tanto necessario era il sì della Vergine di Nazaret.

Leggiamo il testo di Lc 1,26-38
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?».
 Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 
Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
Al sì del Padre, al sì del Figlio, al sì dello Spirito Santo, al sì della Vergine di Nazaret, perché oggi la redenzione dell’uomo si compia manca il sì di ogni discepolo di Gesù.
Per ogni discepolo che ritira il suo sì a Cristo Signore, parte dell’umanità rimane nelle tenebre e nella morte. 

Il discepolo però se vuole che il suo sì produca frutti di salvezza e di redenzione, deve avere un sì come quello del Figlio Unigenito del Padre, un sì che si fa obbedienza e annientamento fino alla morte di croce.

Quando il cristiano ritira il suo sì, per lui le tenebre e la morte ritornano ad regnare sulla nostra terra e parte dell’umanità da esse è conquistata.

Grande è la responsabilità del discepolo di Gesù. 

Ecco ora la preghiera della Chiesa nella sua liturgia di questo giorno: «O chiave di Davide, scettro della casa di Israele, che apri, e nessuno può chiudere, chiudi, e nessuno può aprire, vieni, libera l’uomo prigioniero, che giace nelle tenebre e nell’ombra di morte».

Questa preghiera è infruttuosa se colui che la recita non aggiunge il suo sì al sì del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, al sì della Vergine Maria, al sì di tutti i martiri e i santi che lo hanno pronunciato e al quale sono rimasti fedeli per tutta la loro vita.

Madre del Signore, Donna dal sì perfetto, ottienici la grazia dal Figlio tuo, nello Spirito Santo, perché anche il nostro sì sia pieno e perfetto come il tuo. Amen. 
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